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Diluvio di fuoco su Tripoli, molte vittime 
Continua furiosa 
la battaglia nel 

campo di Beddawi 
BEIRUT — Un'altra Giornata 
di aspra battaglia net campo 
palestinese di Beddav.i, presso 
Tripoli, mentre la città è stata 
sottoposta per tutta la notte 
scorsa ad un vero e proprio di
luvio di fuoco. I siriani e ì pale
stinesi ribelli hanno infatti ri
sposto alla sconfitta subita nel 
campo accanendosi con le arti
glierie e i missili terra-terra 
contro i quartieri popolari di 
Tripoli, dove si trovano il quar-
tier generale di Arafat ed altre 
sedi palestinesi. Secondo fonti 
libanesi, sarebbero addirittura 
settemila i colpi di cannone ab
battutisi sui quartieri di Zahi-
riye, Mina (il porto) e BabTeh-
bani e fra la periferia e Bedda
wi. Tripoli è priva di acqua e di 
elettricità, il numero delle vitti
me è assai elevato fra la popola
zione civile; la Croce Rossa ha 
sottolineato che fra i morti vi 
sono molte donne e bambini. 

La situazione nel campo è 
piuttosto confusa, si combatte 
nelle viuzze e fra le macerie del
le case e casupole .sventrate dai 
bombardamenti. E certo che le 
forze di Arafat sono sempre 

dentro il campo, del quale con
trollano almeno la parte meri
dionale (mentre giovedì l'inte
ro campo era stato dato per ca
duto nelle mani dei siriani); si
riani e ribelli hanno a loro volta 
delle posizioni, e i combatti
menti proseguono. La definiti
va conquista del campo è infat
ti non solo una questione mili
tare, ma un obbiettivo dal chia
ro significato politico. Gli spari 
continui dei cecchini, cui si ag
giungono tiri ravvicinati di ar
tiglieria, hanno impedito ieri 
mattina ai giornalisti di recarsi 
a verificare personalmente la 
situazione. Te-timoni oculari 
hanno comunque vi<-to carri ar
mati siriani partecipare ai can
noneggiamenti. 

Degli scontri a Tripoli si è oc
cupata ieri a Mo*ca la «Pravda» 
per esprimere •sincera preoccu
pazione e rincrescimenti.» per 
questa lotta fratricida, aggiun
gendo che l'URSS .sin dal pri
mo momento ha intrapreso e 
continua a intraprendere attive 
misure politiche» per arrivare 
ad una soluzione pacifica. Il 
giornale del PCUS non specifi-

Mediazione dei non-allineati in M.O. 
Nl'OVA DELHI — l'na delega/ione del movimento dei paesi 
non-allineati partirà per il Medio Oriente, per tentare di ripristi
nare l'unione delle forze palestinesi. Lo ha annunciato ieri sera 
un portavoce del governo indiano. La missione, di cui faranno 
parte i ministri degli esteri di India, Cuba e Jugoslavia, più un 
rappresentante speciale del Senegal, partirà domani per il Ku
wait e per Damasco. La decisione di inviare la missione è stata 
presa a conclusione di una riunione ministeriale sulla crisi pale
stinese, tenuta da otto ministri di paesi non-allineati. Anche 
l'Organizzazione per la liberazione della Palestina (OLP) fa par
te del movimento dei non-allineati. 

ca di quali misure si tratti. Co-
munque, pur confermando «so
lidarietà» (su scala regionale) 
con la Siria, il giornale del 
PCUS ha esplicitamente sotto
lineato l'appoggio sovietico all' 
OLP, definita l'tavanguardia 
politica della resistenza pale
stinese». 

L'URSS ha inoltre condan
nato duramente il raid francese 
nella valle della Bekaa: secondo 
la .Tass», l'attacco prelude ad 
ulteriori azioni militari «da par
ie delle truppe NATO nel Me
dio Oriente». Dall'accaduto la 
iTass. trae spunto per definire 
la Forza multinazionale come 
una forza di occupazione. 

Alla Forza multinazionale — 
e ai contigenti francese e ameri
cano in particolare — è diretto 
anche un pesante monito del 
leader del movimento sciita «A-
inal islamico., Hussein Mussa
vi. Egli ha definito gli attacchi 
israeliano e francese contro le 
sue forze nella Bekaa «una di
chiarazione di guerra» e «un 
conto aperto con la nazione di 
Dio», che «non resteranno cer
tamente senza risposta». 

Ieri sera la Siria ha chiesto 
ufficialmente il ritiro della for
za multinazionale. In una tra
s lazione, Radio Djmasco ha 
aderito che questa ha orinai 1' 
obiettivo unico di trasformare 
il Libano in una base della NA
TO. Maniftstazioni a favore di 
Arafat si >ono svolte a Nazare
th e in altre città della Galilea, 
per iniziativa del partito comu
nista israeliano. Violente pole
miche. infine, in Francia sul 
raid di rappresaglia. «Le Mon
de» scrive che non si capisce se 
si sia trattato di un «pietoso fal
limento- o di un «totale succes
so», se vi siano state -poche o 
molte vittime». 
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Abu Jihad 
alP«Unità» 
Un attacco 
alla nostra 

indipendenza 
Intervista al responsabile militare delPOLP 
«Una catastrofe reale» la situazione crea
ta dall'offensiva contro i campi e la città 

TRIPOLI — Dense colonne di fumo si levano dalla zona del porto, 
dopo gli indiscriminati bombardamenti siriani delle ultime 24 ore 

• Distruggere l'indipendenza palestinese, 
toglierci le a rmi per la nostra lotta, riportare 
il nostro popolo sotto la tutela araba». Così 
Abu Jihad, braccio destro di Arafat e di fatto 
comandante militare delPOLP. definisce — 
in una intervista all'»Unità» — gli obiettivi 
dell'aggressione siriana e libica contro l'Or
ganizzazione per la liberazione della Palesti
na. Abbiamo raggiunto Abu Jihad a Tripoli 
in una giornata di drammatici combatti
menti grazie ad un collegamento organizzato 
dall'ufficio dell'OLP di Nicosia e in particola
re da Erfan Rashid. Ecco il quadro d ramma
tico, militare e politico, »una catastrofe reale» 
l'ha definita, che ci ha fornito rispondendo 
alle nostre domande. 

— Le ultime notizie parlano di fiera resi
stenza dell'OLP e anzi della riconquista di 
importanti posizioni nel campo di Beddawi. 
È possibile resistere ancora all'aggressione? 
Stiamo combattendo da 17 giorni e siamo 

assediati da sei mesi, s t iamo affrontando i 
carri a rmat i siriani e libici che operano con 
la copertura dell'artiglieria pesante, trasferi

ta qui dal fronte con Israele. Malgrado que
s ta massiccia pressione bellica e nonostante 
la nostra inferiorità quanto ad armament i , 
s iamo riusciti a conservare il controllo di 
punti molto importanti nel campo di Bedda
wi e sulle colline che lo sovrastano. Dobbia
mo difendere con tenacia ogni metro quadra
to sotto il nostro controllo. I nostri combat
tenti svolgono questo dovere con coraggio. 

— I" ancora possibile evitare una tragedia? 
Ci sono ancora spazi per una soluzione poli
tica? 
II regime siriano non ha lasciato alcuno 

spazio per comporre »! disaccordo palestino-
siriano. È ricorso al linguaggio dei cannoni 
pesanti, dei lanciarazzi e dei missili. Ha scel
to di invadere con i carri a rmat i i nostri cam
pi nel nord del Libano provocando, fino a 
questo momento e secondo dati approssima
tivi, più di .mille morti e oltre tremila feriti 
fra i civili. È molto difficile, in questo inferno 
di fuoco che siriani e libici s tanno rovescian
do sulla testa della popolazione palestinese e 

libanese, decifrare con precisione le perdite 
umane e materiali, ma possiamo dire che 
questi due regimi hanno causato una cata
strofe reale e cont inuano a perseguire u n 
progetto che mira al l 'annientamento dell' 
OLP e all'occupazione della cit tà di Tripoli. 

— Malgrado che ormai sia chiaro a tutt i , 
Siria e Libia negano di partecipare diretta
mente alla battaglia. 
I siriani e i libici non sono riusciti a rag

giungere i loro obiettivi attraverso gruppetti 
di scissionisti nei sei mesi passati . Ricordia
mo bene il comportamento di siriani e libici 
nella valle della Bekaa. Ora sì è arrivati alla 
fase più pericolosa, la fase della guerra aper
ta e dichiarata, senza nessuna copertura e 
mascheramento, contro l'OLP. 

— Qual è la vostra opinione sugli obiettivi 
che Siria e Libia si propongono con questa 
aggressione? 
È tiene sapere che questa guerra non è per 

la conquista di questo o quell'obiettivo mili
tare come vorrebbero far credere i responsa

bili di questo complotto. In realtà questa ag
gressione è diretta a distruggere l'indipen
denza palestinese, a toglierci dì mano le armi 
per la nostra lotta, a riportare il nostro popo
lo sotto la tutela dei regimi arabi, sotto l'op
pressione araba di cui abbiamo sofferto per 
lungo tempo. Ma 11 nostro popolo e la nostra 
rivoluzione sono decisi a sconfiggere questo 
complotto, a non lasciarlo passare quale che 
sia il sacrificio da compiere. Questo complot
to consiste nel completamento dei risultati 
dell'invasione Israeliana in Libano dell'esta
te '82. Un'invasione che mirava all 'annienta
mento dell'OLP e che allora non riuscì. Com
batteremo come veri uomini fino all 'ultima 
goccia di sangue e non lasceremo passare 
nessun complotto quale che sia il suo colore, 
la sua forma, 11 suo come perché sappiamo 
che esso tenta di colpire la nostra identità 
nazionale che si esprime nell'OLP, guida del 
nostro popolo e suo rappresentante unico e 
legittimo. 

Guido Bimbi 

CITTA DEL VATICANO -
Giovanni Paolo II, ricevendo 
ieri mattina in udienza i quat
trocento partecipanti alla 19' 
Assemblea del Comitato Atlan
tico, ha colto l'occasione per 
sottolineare l'urgenza della ri
cerca della pace nonostante che 
molti fatti facciano pensare che 
si sia al limite dell'irreparabile. 
Anzi — ha detto il Papa — pro
prio «le spinte che sembrano 
senza fine di discordia e di 
mancanza di pace nel mondo e 
specialmente Io spettro terrifi
cante dell'olocausto nucleare 
devono diventare potenti in
centivi per continuare l'instan
cabile ricerca di mezzi pratici e 
duraturi per ottenere la pace». 

Nel sollecitare quindi tutti a 

Il Papa 
ai delegati 
atlantici: 

continuare 
la ricerca 
della pace 

dare il proprio contributo, Gio
vanni Paolo II ha detto che «la 
Santa Sede ricerca continua
mente occasioni per cooperare 
nel compito urgente della pro
mozione della pace». 

Mentre Papa Wojtyla faceva 
queste affermazioni ai membri 
del Comitato delI'Atlantic I-
reaty Association. la sala stam
pa vaticana distribuiva ai gior
nalisti l'approfondito discorso 
sull'azione della Santa Sede in 
favore della pace tenuto dal se
gretario di Stato cardinale Ago
stino Casaroli a San Francisco. 
•L'interesse della causa della 
pace è così vitale — ha detto 
Casaroli, il quale nei prossimi 
giorni si incontrerà a Washin
gton con Reagan — che né dif
ficoltà, né delusioni possono 
fermare la Santa Sede nella sua 
volontà di servizio all'umanità 
ed ai singoli paesi». 

Alceste Santini 

MOSCA — Non rinunciamo 
affatto alla richiesta di compu
tare i missili francesi e britan
nici nel quadro delle forze nu
cleari dell'occidente. Le cosid
dette iniziative americane sono 
solo «operazioni propagandisti
che». La «decisione-chiave» de
v'essere la rinuncia americana 
all'istallazione dei nuovi missili 
in Europa occidentale. La re
sponsabilità del fallimento del
la trattativa di Ginevra è inte
ramente degli americani (che. 
del resto, non hanno fatto che 
perseguire quest'obbiettivo). 

Se l'istailazione dei nuovi 
missili vi sarà, risponderemo 
con tutti i mezzi per impedire 
che gli USA acquistino una su
periorità nucleare su di noi e 
.dovremo prendere altri prov-

listinovi 
Tunica 

possibilità 
di accordo 

è la non 
installazione 

vedimenti che riguarderanno lo 
stesso territorio degli Stati U-
niti, in modo tale che gli ameri
cani avvertano inevitabilmente 
la differenza tra la situazione 
che esisteva prima della instal

lazione dei loro missili in Euro
pa occidentale e quella che esi
sterà dopo la loro installazio
ne». Questo, in estrema sintesi, 
il contenuto di un articolo del 
maresciallo Ustinov che occu
pava ieri un'intera pagina della 
«Pravda». sotto il titolo: «Lotta
re per la pace, sviluppare la ca
pacità difensiva». L'iniziativa 
del Cremlino ha anche un chia
ro significato tattico: chiudere 
definitivamente ogni spazio al
le voci (artificiosamente create 
a Washington) su nuove possi
bili concessioni sovietiche e. in 
pari tempo, dare l'ultimo se
gnale di allarme all'Europa pri
ma che il Bundestag prenda la 
decisione definitiva sull'istalla
zione dei missili USA sul terri
torio della RFT. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — A pochi giorni dal 
raid dei Super Etendard fran
cesi sulla Bekaa, e dal discorso 
di Mitterrand nel quale il presi
dente francese aveva caldeggia
to in maniera decisa l'installa
zione degli euro-missili ameri
cani in Germania, il quotidiano 
•Le Monde, ha rivelato ieri che 
Parigi ha già avviato discussio
ni con la NATO per cominciare 
a studiare «l'aiuto logistico che 
gli eserciti dell'alleanza do
vrebbero dare alla forza france
se di azione rapida di recente 
formazione, se essa fosse impe
gnata nel centro d'Europa». 
Una tale eventualità, quando 
era stata posta sul tappeto dal 
ministro della Difesa Hernu, a-

Cooperazione 
fra la 
NATO 

e le forze 
francesi 

d'intervento 
veva sollevato in sede parla
mentare molte riserve (soprat
tutto da parte comunista), poi
ché veniva vista come una rein
tegrazione di fatto dell'esercito 
francese nel dispositivo milita

re NATO, seppur sotto la co
pertura di un riavvicinamento . 
tecnico e tattico con le istanze 
militari dell'Alleanza, dalle 
quali De Gaulte a suo tempo a- \ 
veva deciso di dissociare la . 
Francia. 

Si tratterebbe in sostanza. 
secondo l'autorevole quotidia
no, di estendere oggi una colla
borazione ed un coordinamento 
con il comando NATO nel caso 
in cui la Francia decidesse di 
impegnare la sua forza di rapi
do intervento (i reparti blindati 
e elitrasportati di stanza a ca
vallo della frontiera franco-te
desca sul Reno) a fianco degli 
alleati «in una azione in Euro
pa». 

Franco Fabiani 

Camorra, parla il superpentito Barra 
«Cutolo ci ha rovinati 
Il vero traditore è lui» 

In aula a Campobasso un impressionante spaccato dell'organizza
zione criminale - Gli spostamenti nelle carceri conosciuti in anticipo 

Dal nos t ro inviato 
CAMPOBASSO — Per la 
prima volta le verità di Pa
squale Barra, il •super-penti
to» della banda Cutolo, pas
sano al vaglio di un'aula di 
tribunale. Vestite con un 
completo marrone molto ele
gante, con una folta barba ca
ratteristica del personaggio. 
alle 11,25 di ieri il «camorri
sta» ha fatto il suoi ingresso 
in aula, scortato da una deci
na di carabinieri che Io ave
vano trasferito — all'alba — 
dalla località dove Barra .-i 
trova rinchiuso fino al Palaz
zo di Giustizia di Carr.poba--
so. 

-Son *ono un traditore — 
ha esordito Barra. n>pon-
dendo alla domanda del pre
sidente Donato Del Mese che 
gli chiedeva la ragione del 
suo «pentimento» — io non 
ha abbandonato Cutolo! E 
stato Cutolo che mi ha con
dannato a morte per aitare 
la vendetta della mafia dopo 
In morte di Twatclio. ucciso 
da me su precido ordine dello 
stesto Cutolo Se si aura fe
deltà alia -Suoi a Camorra -
non si pas*G alfa -.Vur,t a fa-
miglia-, lo ho fitto un mura
mento e sono un u^mod'ono
re, tanto che rir.n ho mai am
mazzato ncjiti.io per soldi-, 

Barra con una v oce profon
da, venata da inflessioni na
poletane. ha scandito piano 
queste parole, ma non si è 
fermato qui. -La camorra è 
un giuramento, ed io l'ho fat
to — ha ribadito ancora Bar

ra — ora pcrn ?i omniar;ar.-: 
i bambini, le donne Io fio da
to delle coltellate a Lucio 
Grimaldi), braccio dc.-tre di 
Saltatore Serra, e loro spa
rarono a mio ficlio per rap
presaglia. La strada camor
rìstica è la strada dell'onore, 
se questo onore non 
esiste...'. 

Barra ha lasciato sospeso il 
discorso, come a far intende
re che lui quel giuramento lo 
ritiene ancora valido ed è sta
to solo il . tradimento- del ca
po che lo ha spinto al penti
mento. -Collab-tro con la au-
*'i?ta — ha a jcmnto Barra 
—r.'m ••ono un injamr-. 

Ha cominciato, poi. a rac
contare dettagli dell'omici
dio di Francesco Diana, di 
come uno degli imputati . Ci
ro Nocerino. accusato di es
sere stato il portavoce di Cu
tolo nell'ordinare ad Impera
trice l'uccisione di Diana, gli 
abbia raccontato dell'avve
nuta esecuzione nel carcere 
di Cuneo nel gennaio deH*6'2 
{•ne! carcere se si parla a 
ba^sa loce. anrhe v >•? è rin
chiusi in due 'bracci" diffe
renti *i riesce ci comunicare-
ha affermato Barra) e di co
me lui -'•(intinta- dell'orga
nizzazione (vale a dire sotto
posto solo al «v .incelo, che è 
Cutolo) è il più fidato degli 
•sgarristi* (vale a dire i ca
morristi che hanno il compito 
di punire i «traditori» e di ese
guire gli ordini del «vangelo») 
dovesse essere messo al cor
rente di tu t to quello che av-

i veniva nelle vane carceri ap-
• pena era possibile comunica-
! re fra persone della stessa 
! .famiglia». 

Dalle parole di Barra è u-
scito. quindi, uno spaccato 
impressionante dell'organiz
zazione che, per la prima vol
ta, viene descritta in un'aula 
di tribunale con dovizia di 
particolari. 

Barra non è mai caduto in 
contraddizione e solo in un 
memento — ad una doman
da dell'avvocato difensore di 
Cutolo che eli chiedeva chi 
era il re.-ponsabile per ia 
• Nuova Camorra» nel carcere 
di Cuneo al momeiito della 
rivelazione di Nocerino — ha 
avuto un att imo di imbaraz
zo. perfettamente compren
sibile del resto perché la ri
sposta potrebbe anche causa
re ulteriori guai giudiziari al
lo stesso Barra. 

Il «super-pentito» ha poi 
parlato delle •batterie», vale 
a dire delle organizzazioni 
territoriali e della facilità con 

| cui arrivano ordini e mes>ag-
| gi nelle varie carceri e si è 
I permesso perfino di ironizza-
! re alla domanda di un avvo

cato che ph chiedeva come 
fosse arrivata la lettera con 
l'ordine di uccidere Diana a 
Salvatore Imperatrice affer
mando: -Ma se in carcere ar
mano pure i mitra...'. 

Barra ha anche affermato 
che la camorra conosce per
fettamente e in anticipo tut t i 
gli spostamenti nelle carceri 

Pasquale Barra Antonio Bardellino Raffaele Cutolo 

degli affiliati e perciò si sape
va che Salvatore Imperatrice 
— ieri ancora assente dall 'u
dienza — il 30 agosto '81 sa
rebbe arrivato a Campobas
so. Nessuna meraviglia, dun
que, se il messaggio, la lette
ra, gli era s tata inviata a 
Campobasso in anticipo. 

Barra ha anche spiegato 
che dopo essersi interessato 
del .fattore» Turatello (il 
•fattore» è un omicidio im
portante che lo «sgarrista» 
deve compiere in carcere) do
po aver ricevuto l'ordine da 
Cutolo con un telegramma è 
stato per mesi in isolamento 
completo e per questo non ha 
avuto prima del gennaio '82 
notizie sull'uccisione del ni
pote di Bardellino, Franco 
Diana, che affiliato alla ban
da di Cutolo fu assassinato 
perché voleva passare alla 
•Nuova Famiglia», nel clan 
del potente zio. 

Una deposizione, quella di 
Barra, ineccepibile t an to è 

stata puntigliosa. Il teste era 
visibilmente nervoso, ma non 
per le domande che gli veni
vano rivolte. 

«Teme per la sua vita», 
hanno ammesso i carabinieri 
della scorta, che Io guardava
no a vista. Cinque carabinieri 
hanno circondato addiri t tura 
la gabbia di vetri antiproiet
t i le dove Barra si è seduto 
per dieci minuti quando la 
Corte si è ritirata in camera 
di consiglio per decidere se a-
scoltarlo o meno. Tre carabi
nieri lo hanno protetto dopo 
che, respinta un'eccezione di 
nullità della testimonianza, il 
presidente lo ha fatto sedere 
davanti alla Corte. 

'Non mi chiamo "o' ani
male — ha det to Barra —, il 
mio soprannome è "lo stu
dente", l'altro se lo sono in
ventati in televisione'. Mol
ta gente si è assiepata nella 
parte ris ervata al pubblico: 
decine e decine di persone 
hanno atteso all 'aperto, per 

ore, pur di entrare in aula, in
curanti sia degli at tent i e 
lunghi controlli, sia del fred
do. C'era molta curiosità: 
Barra è il primo accusatore di 
Enzo Tortora, il presentatore 
di •Portobello». Chi si aspet
tava, però, qualche clamoro
sa rivelazione su questo pun
to è stato deluso perché Bar
ra h a risposto solo alle do
mande che gli venivano poste 
e tu t t e erano concentrate e-
sclusivamente sull'omicidio 
Diana. 

Per Cutolo, infine, è s tata 
chiesta l'ennesima perizia 
psichiatrica, la decima da 
quando il boss è in carcere. Il 
presidente ha deciso di far 
conoscere nella prossima u-
dienza le decisioni della Cor
te sulle nuove testimonianze 
e su queste perizie. Cutolo, 
intanto, continua a non voler 
essere presente al processo. 
Che cosa teme? 

Vito Faenza 

Ma intanto a Napoli la giustizia si è fermata 
E se avesse ragione Bisgi? Perché non scarcerano Enzo 

Tortora, facendolo tornare ai suoi programmi tv e agli spet
tatori di Portobello? 

La domanda è paradossale ma legittima, dopo i fatti che sì 
stanno sommando — a Xapoll — in questi ultimi mesi. L'ulti
mo, di pochissimi giorni fa, è quello che riguarda oltre venti 
affiliali della >Xuova famiglia; l'organizzazione camorristi
ca che ha conteso palmo a palmo il potere a Cutolo: i venti — 
com'è noto — sono stati assolti tra. gli applausi dei loro amici. 

Ma anche chi è stato condannato, come II *capo dei capi; 
Antonio Bardellino, si è visto comminare una pena mite: 
cinque anni. Perl suoi massimi luogotenenti è andata ancora 
meglio: tre e due anni. 

Si è detto che l'istruttoria di questo processo era debole, 
perché i magistrati avevano do\-uto laiorarc senza la legge 
La Torre, approvata dopo l'inizio dell'inchiesta. Si è anche 
eletto che, m Tribunale, i nomi dei confidenti non si sono 
potuti fare e quindi le prove sono cadute e che nessuno può 
essere condannato sulla base di un se- petto o di un rapporto 
di polizia. 

E vero, è giusto che sia così. Ma forse bisogna chiedere 
quale testimone potrebbe trovare l'animo per deporre contro 
un potentissimo capobanda, quando — da cinque mesi a que
sta parte — l segnali più chiari che vengono da Sapolì sem
brano Improntai! allò tenerezza verso gli apparati criminali 
più forti e spregiudica ti. Le ragioni 'tecniche certo non man
cano, ma quello che si distingue più nettamente è un certo 
•clima> di compromesso. 

Un giudice coraggioso, come Gennaro Costagliola, istrui

sce. infatti, il primo serio processo contro Cutolo e la sua 
banda e che accade? Che il processo viene sospeso alla quarta 
udienza e rinviato per incompetenza territoriale. 

E che dire, poi, del caso Cirillo? Di tempo ne è passato, ma 
l'oscura trasalirà camorra, Br, DC. servizi segreti è ancora 
oscura. Si immaginano le pressioni e le minacce che devono 
aver subito 1 giudici che hanno in mano il caso. Alcune testi-
monìanze su questa trattativa, tra l'altro, erano finite neile 
mani di un magistrato romano anche lui valente, onesto e 
coraggioso: Ferdinando Imposimato. Gli hanno assassinato 
il fratello. Ovviamente non si sa in consegvenza di quale 
indagine. Anzi più di un mese dopo non si sa nulla di nulla di 
questo atroce delitto. 

Insomma chi crede nella giustizia e nella forza di questo 
Stato democratico, negli ultimi mesi, ha dovuto subire un 
colpo dopo l'altro. Perché mai, dopo lo slancio che l'iniziativa 
contro la camorra aveva avuto — proprio da Xapoli — con il 
blitz dei carabinieri e i novecento arresti alla vigilia del voto 
dì giugno? 

Son si sa con certezza, ma — come l'Unità ha già scritto — 
c'è stato un momento in cui si e verificata una •caduta di 
entusiasmo- e questo momento ha coinciso con la pesante 
sconfitta elettorale della DC a Napoli e nel Mezzogiorno alle 
ultime politiche e con le 'soffiate' ricattatorie contro alcuni 
esponenti della magistratura che vi furono a ridosso della 
positiva Iniziativa di giugno. 

Da allora chi guardava dall'esterno ha avuto l'impressione 
che — magari alle spalle degli stessi magistrati Inquirenti — 
s'avxlasse un complesso 'Scambio* corporativo, all'insegna 

del 'non facciamoci troppo male. 
Cosi, via ria, non sì parlò più di magistrati, né di uomini 

politici di spicco, né di legami e rapporti impropri tra orga
nizzazioni criminali e avvocati. Da ai/ora 5f tornò ad avere la 
mano tenera nelle sen lenze, a ritenere i processi Istruiti male, 
a cercare — comunque — di non farli. E proprio durante il 
processo a Bardellino si è assistito a uno strano sciopero degli 
avvocati napoletani, di cui non si è ben capito quale fosse la 
controparte. 

Per fortuna — rispetto a questo quadro — non mancano le 
contraddizioni: un gruppo di magistrati, ad esemplo, pochis
simi giorni fa ha chiesto al ministro Martinazzoli di varare 
un provvedimento a favore del 'pentiti'. Altri giudici hanno 
denunciato, a più riprese, le situazioni Insostenibili di alcuni 
uffici dove sì dovrebbero affrontare e sconfiggere le potenti 
finanziarie della malavita, senza poter disporre neppure della 
sedia e della scrivania. E poi. durante la visita della commis
sione parlamentare antimafia, igiudici di Xapolt hanno chie
sto e ottenuto di parlare a porte chiuse. 

Ma — negli ultimi tempi — di sentenze concrete e positive 
non ce n'é più stata una, né si sono approfondite e concluse le 
inchieste già aperte sul legami tra alcune forze politiche e le 
bande della camorra. E allora se tutto — come si dice a Napoli 
— deve finire «a taralluccl e vino* perchè non dare anche una 
soddisfazione a Biagt e liberare Enzo Tortora? 

Oltretutto potrebbe essere Innocente. E lo è sicuramente 
più di Bardellino. 

Rocco Di filasi 


